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Come riconoscere abusi, molestie e violenze nei luoghi di lavoro 
(FONTE: Ri-conoscere per prevenire i fenomeni di molestia e violenza sul luogo di lavoro – INAIL - Comitato unico di garanzia per le pari opportunità, 

la valorizzazione del benessere di chi lavora e contro le discriminazioni 2021) 

In quali luoghi possono verificarsi?  

Nel posto di lavoro, ivi compresi spazi pubblici e privati laddove questi siano un luogo di lavoro.  

In luoghi in cui la lavoratrice o il lavoratore riceve la retribuzione, in luoghi destinati alla pausa o alla pausa 

pranzo, oppure nei luoghi di utilizzo di servizi igienico-sanitari o negli spogliatoi.  

Durante spostamenti o viaggi di lavoro, formazione, eventi o attività sociali correlate al lavoro.  

A seguito di comunicazioni di lavoro, incluse quelle rese possibili dalle tecnologie dell’informazione e della 

comunicazione.  

Durante gli spostamenti per recarsi al lavoro e per il rientro dal lavoro.  

Dove finisce il complimento e inizia la molestia sessuale?  

In primo luogo, è necessario sottolineare che, mentre alcuni gesti o proposte sono considerate chiaramente 

inaccettabili, certi comportamenti a volte non sono considerati univocamente inappropriati. Ciò che per 

alcuni può essere considerato un complimento o una battuta, per altri può risultare offensivo; ciò si verifica 

soprattutto in luoghi di lavoro in cui ci sono differenze culturali, sociali o di provenienza significative o con un 

alto turnover, che comporta la scarsa conoscenza a livello personale.  

Ogni persona, nell’ambiente di lavoro, deve però sentirsi libera di dire che trova un comportamento offensivo 

o inappropriato ed aspettarsi che gli altri la rispettino.  

Un comportamento che offende qualcuno involontariamente può essere rapidamente corretto senza 

causare danni.  

L'obiettivo è creare una cultura del lavoro in cui tutti si sentono ascoltati e rispettati.  

La molestia sessuale, invece, viola la dignità della persona, creando sul luogo di lavoro un ambiente 

intimidatorio, ostile, degradante o umiliante.  

La molestia sessuale spesso mette a repentaglio la salute, la carriera, ecc., di una persona vulnerabile per la 

sua posizione (a causa del genere, dell’età, dello status sociale, della disabilità, ecc.).  

Sono di fronte ad una molestia a sfondo sessuale quando si verificano:  

• Contatti fisici fastidiosi e indesiderati;  

• apprezzamenti indesiderati, verbali o non verbali;  

• commenti inappropriati con riferimenti alla sessualità della persona;  



 

INFORMATIVA PER LA PREVENZIONE DI ABUSI, 
MOLESTIE E VIOLENZE NEI LUOGHI DI LAVORO 

Comunicazione 

 

 

Pag. 2 di 3 

• scritti ed espressioni verbali sulla presunta inferiorità della persona in quanto appartenente a un 

determinato sesso o denigratori in ragione della diversità di espressione della sessualità;  

• gesti, proposte o “scherzi” a sfondo sessuale;  

• domande invadenti su relazioni personali;  

• invio di immagini o email inappropriate;  

• un approccio fisico di natura sessuale, o la richiesta di un rapporto fisico quando l’altro/a non mostra 

alcun interesse;  

• intimidazioni, minacce e ricatti subiti per aver respinto comportamenti finalizzati al rapporto sessuale.  

Fonte: EU-OSHA, infografica “Sexual harassment at work (2015). Rielaborata e tradotta.  

 

Quando si verifica una molestia psicologica?  

La molestia psicologica deve essere distinta dai problemi relazionali o dai conflitti personali tra due persone. I 

conflitti si verificano in ogni luogo di lavoro e, entro un certo limite, possono risultare anche costruttivi.  

Sono di fronte ad una molestia psicologica quando un collega o un gruppo di colleghi tengono in modo 

continuato un comportamento scorretto nei confronti di un altro lavoratore, di un gruppo di colleghi, di un 

superiore o di un sottoposto individuato come vittima, umiliato, offeso, minacciato.  

Alcuni esempi:  

• urlare;  

• usare un linguaggio offensivo o sarcastico;  

• offendere;  

• criticare continuamente il/la lavoratore/trice;  

• escludere il/la lavoratore/trice da eventi sociali o dai coffee breaks;  

• nascondere informazioni importanti;  

• assegnare al/alla lavoratore/trice troppi compiti, troppo difficili, degradanti o troppo facili.  

 

La molestia non deve essere mai tollerata! 

Come posso accorgermi del rischio di atti di violenza sul mio luogo di lavoro?  

Un atto di violenza insorge generalmente in situazioni caratterizzate da forte tensione o tensione repressa 

oppure da pressione, nonché laddove siano in gioco questioni personali.  

I contrasti che non sono stati risolti nel modo appropriato possono degenerare in atti di violenza.  

Noto cambiamenti nel comportamento del/della mio/a collega?  

Le conseguenze per il singolo possono variare notevolmente:  

• demotivazione per il lavoro;  
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• stress (ciò vale anche per chi è indirettamente vittima, chi assiste all'atto o all'episodio di violenza);  

• danni alla salute fisica o psicologica;  

• sintomi post traumatici come paure, fobie e disturbi del sonno;  

• incremento, apparentemente immotivato, delle assenze.  

Fonte: EU-OSHA, infografica “Third-party violence in the workplace” (2015). Rielaborata e tradotta  

Cosa posso fare nell’immediato, in base anche al mio ruolo nell’organizzazione?  

Per prevenire ulteriori danni e limitare le conseguenze negative è importante:  

collaborare all’instaurarsi e al consolidarsi di un ambiente di lavoro privo di pregiudizi, nel rispetto della 

professionalità dei colleghi e dei soggetti terzi con cui si viene a contatto nello svolgimento dei propri compiti,  

non lasciare solo/a il/la lavoratore/trice che ha subito o che ha assistito a un atto di violenza nelle ore 

successive all’avvenimento;  

la partecipazione, la solidarietà e l'appoggio del personale dirigenziale alla vittima;  

fornire un sostegno alla vittima nell'immediato e nelle fasi successive in caso di sindrome post traumatica;  

offrire sostegno alla vittima per il disbrigo delle formalità amministrative e giuridiche (denuncia, azioni legali, 

ecc.);  

informare gli altri lavoratori per evitare che si diffondano voci infondate;  

riesaminare la valutazione dei rischi per individuare le misure aggiuntive da adottare.  

 

Roma, 10 Settembre 2025                    L’Amministratore  

            Daniele Baldacci 

 

 


